
La fine del centrismo evi-
denzia le differenze regio-
nali. 

fatti queste ultime stanno crescendo rapida-
mente in tutto il Paese. Non solo fornisco-
no il capitale necessario alla Polonia, dal 
momento che la disponibilità di capitale lo-
cale è ancora modesta ma, attraverso il lo-
ro coinvolgimento, è reso possibile alle im-
prese estere di collaborare al trasferimento 
di un moderno know how e di rafforzare i 
legami dell'impresa polacca con il mondo 
esterno. Tali effetti, su più piccola scala, si 
stanno raggiungendo anche attraverso l'as-
sistenza delle organizzazioni internazionali 
e delle istituzioni finanziarie. 
In conclusione, la direzione principe del pro-
cesso di trasformazione richiamato (apertura 
e cooperazione) gioca un ruolo determinante 
nel fornire alcuni prerequisiti indispensabi-
li per lo sviluppo di milieu innovativi. Quan-
to poi questi prerequisiti abbiano effettiva-
mente influenzato lo sviluppo di tali milieu 
è un'altra questione e proprio all'analisi del-
l'evoluzione dei milieu è dedicato il seguen-
te paragrafo. 

Lo sviluppo del milieu innovatore 

Le linee generali di trasformazione sin qui 
descritte hanno incontrato condizioni loca-
li specifiche nelle differenti regioni della Po-
lonia. Già il punto di partenza nei processi 
di trasformazione era peraltro largamente 
differenziato dal punto di vista regionale e 
locale. Sono già stati richiamati i differenti 
centri che, nonostante le generali restrizio-
ni imposte dal sistema di comando preceden-
temente funzionante, tentavano di svilup-
pare elementi del milieu innovatore. Più in 
generale, le regioni e le località con un'eco-
nomia maggiormente diversificata erano me-
glio preparate al processo di trasformazione. 
D'al tro canto, regioni e località con una 
struttura industriale mono-specializzata si 
sono trovate, all'inizio del nuovo periodo, 
in posizione svantaggiata. Nella situazione 
peggiore però si collocavano quelle località 
e regioni dove una singola grande impresa 
statale dominava il sistema produttivo, spes-
so, per giunta, operando in mercati a do-
manda calante (è questo il caso, ad esempio, 
del distretto di Mielec, specializzato nella 
produzione di parti per l 'industria aeronau-

tica sovietica; o di quello di Starachowice 
dove si produceva un modello di camion 
molto datato). 
Tali importanti carenze strutturali dell'eco-
nomia regionale, ereditate dal passato e con-
frontate con le nuove realtà, hanno così dato 
origine a tassi di disoccupazione differen-
ziati. I più bassi tassi si riscontrano così nelle 
regioni con centri industriali diversificati: a 
fine maggio 1992, contro una media nazio-
nale pari a 12.3% si registravano valori pa-
ri al: 5%, Varsavia; 6.1%, Poznan; 7.4%, 
Bielsko; 7.6%, Katowice; 8.3%, Wroclaw; 
8.6%, Cracovia. D'altro canto, regioni con 
industria debole o fortemente specializzata 
dovevano confrontarsi con più alti tassi di 
disoccupazione: 19.2%, Walbrzych; 19.6%, 
Cestocova; 20.8%, Slupsk; 21%, Olsztyn; 
21.3%, Koszalin e Suwalki. 
1 mercati regionali del lavoro caratterizzati 
da più bassi tassi di disoccupazione si tro-
vano meglio preparati per innescare quel 
processo di "apprendimento sociale" così 
conduttivo di innovazioni. La capacità di ad-
destrare e riqualificare manodopera è infatti 
risultata migliore proprio laddove la disoc-
cupazione era di dimensioni assolute infe-
riori. Differentemente, in mercati del lavoro 
profondamente squilibrati, il bisogno di al-
leviare la situazione non lascia sufficiente 
spazio per uno sviluppo qualitativo. In tali 
mercati una proporzione relativamente ele-
vata di "occupazione oziosa"3 rappresenta 
lo zoccolo duro della disoccupazione, par-
ticolarmente difficile da reimpiegare. 
Una condizione vitale perché si sviluppi un 
milieu innovatore è l'esistenza o la crescita 
di imprenditorialità. Il segnale più evidente 
che tale processo è in atto si legge nell'ele-
vato numero di nuove imprese attivate in dif-
ferenti regioni. 
Nell'insieme della Polonia le imprese di di-
ritto commerciale privato si sono sviluppa-
te da un numero insignificante, all'inizio del 
periodo di trasformazione nel 1989, fino a 
più di 48mila unità nel 1992 (alla fine del 
mese di marzo). La media nazionale ugua-
gliava le 12 unità per lOmila abitanti, ma in 
alcuni distretti tali numeri erano anche di 
molto superiori: 40 imprese private (per 
lOmila abitanti) a Varsavia; 31, Gdansk; 20, 
Poznan; 19, Cracovia; 16, Lòdz; 14, Wro-


